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Durante l’evento di chiusura di
Voci dal Mondo a Perugia del
16 ottobre, Anna Facchetti,

ricercatrice della Fondazione Ismu
Ets di Milano, ha presentato il
progetto “PerOrientarmi”, finanziato
dalla Presidenza del Consiglio dei
ministri con la quota Irpef dell’otto

permille, realizzato da Fondazione
Ismu, con il supporto operativo sul
territorio di Perugia di Tamat Ets.
Anna Facchetti ha spiegato come
questo progettomira a favorire e
facilitare l’orientamento e
l’integrazione socio-economica dei
richiedenti asilo e titolari di
protezione nazionale o internazionale
nel periodo iniziale di arrivo e
insediamento nelle comunità locali di
destinazione. Fino a dicembre 2025,
nei territori di Milano e Perugia si
svolgeranno varie attività a sostegno
di trenta richiedenti asilo e titolari di
protezione nazionale o
internazionale: l’elaborazione di un
piano formativo personalizzato e corsi
di italiano L2 per il lavoro e per la
cittadinanza tra gennaio e febbraio
2025. Inoltre, a partire damarzo 2025
si avvieranno delle attività
laboratoriali; nello specifico i
laboratori saranno relativi al bilancio
di competenze e alla redazione del
curriculum vitae, ad attività di
agricoltura e di trekking urbano. Gli
obiettivi principali di questo progetto
sono avviare e sostenere queste
persone nel processo di integrazione
sociale e partecipazione al mercato
del lavoro e indirizzarli verso le giuste
opportunità aumentando loro il senso
di appartenenza nella società. Sarà
importante promuovere scambi e
interazioni tra le comunità locali e
richiedenti asilo attraverso eventi
dedicati.
Per info http://www.ismu.org

Natonel1974grazie
all’iniziativadidon
Elio Bromuri, l’o-

stello di via Bontempi a
Perugia è stato per anni
un punto di riferimento
per chiunque avesse bi-
sognodiunrifugio, senza
fare distinzioni tra chi
poteva permettersi di
pagare e chi invece no.
GestitodallaCooperativa
Unitatis Redintegratio,
l’ostello ha accolto nel
tempounavarietàdiper-
sone, tra cui pellegrini,
turisti, studenti e soprat-
tutto molti bisognosi,
italiani e stranieri. E così
per l’ultimo incontro di
Voci dal mondo il team
ha scelto proprio questo
luogo simbolo dell’acco-
glienza a Perugia.
Bromuri aveva intuito
l’importanzadi creareun

luogo di accoglienza per
i giovani già a partire dal
1958, quando divenne
cappellano della Chiesa
dell’Università,assistente
dellaFederazioneuniver-
sitari cattolici italiani
(Fuci) e docente all’Uni-
versità per Stranieri.
Questo incarico lo mise
in contatto connumerosi
giovani provenienti dall’
AfricaedalMedioOrien-
te. Iniziò così anche in-
contri di dialogo ecume-
nico coinvolgendo italia-
ni e stranieri. Non erano
solo cristiani, ma anche
musulmani, animisti e
induisti.
Quando molti studenti si
trovarono in difficoltà
economiche a causa del-
le guerre che stavano
sconvolgendo i loro pae-
si, nacque l’idea dell’o-

stello incuipoterdareun
letto a chi non lo aveva.
Nel 1974, l’Ostello aprì le
porte in un edificio di
proprietà dell’Opera Pia
MariannaPaoletti,offren-
do una soluzione a chi si
trovava senza un tetto.
Nonera raro cheCaritas,
servizi sociali del Comu-
ne e persino la Questura
si rivolgessero all’“Os-
tello di don Elio” per
trovare un riparo per chi
ne aveva bisogno.
L’Ostellohasvoltoquesta
preziosa attività fino al
2020, quando è stato co-
strettoachiudereacausa
dellapandemiadiCovid-
19.Ma la storiadell’acco-
glienza non si è fermata.

Oggi lastrutturacontinua
a ospitare persone nell’
ambito del “Progetto ac-

coglienza richiedenti
protezione internazio-
nale” della Diocesi di
Perugia-CittàdellaPieve.
Il Centro è diventato un
punto cardine del pro-
getto, offrendo non solo
alloggio, ma anche for-
mazione. Infatti proprio
in questa struttura si ten-
gono le lezioni di lingua
italiana (L2) per i richie-
denti asilo, fornendo loro
gli strumenti necessari
per integrarsi meglio nel
tessuto sociale e cultu-
rale italiano.
Dal 2021, una parte del
Centro è tornata a essere
utilizzatacomeresidenza
per studenti universitari.
Circa 25 giovani, sia
italiani sia stranieri, che
hanno partecipato al
bando dell’Adisu (Agen-
ziaper ildirittoallostudio

universitario), vivonoqui
dopo essere risultati vin-
citori di borse di studio.
Questo ritorno alla voca-
zione originaria dell’O-
stello, quella di offrire
accoglienzaesupportoai
giovani,mantienevivo lo
spirito di solidarietà che
ha animato Bromuri fin
dalla fondazione della
struttura.
L’OstellodiPerugiarima-
ne un esempio di come
un’ideanatadall’incontro
tra culture e religioni di-
verse possa trasformarsi
inun luogodi vera inclu-
sione. Un centro che ha
saputo adattarsi allemu-

tevoli esigenze della so-
cietà, continuandoasvol-
gere un ruolo cruciale
nel fornire supportoachi
si trova in difficoltà, che
siano studenti in cerca di
un’opportunitàopersone
in fuga da situazioni di
conflitto e povertà.
Oggi più chemai, l’espe-
rienzadiquesta struttura
cimostra quanto sia cru-
ciale mantenere viva la
tradizionedell’accoglien-
za e del dialogo, offrendo
non solo un tetto, ma
anche una prospettiva di
speranza per chi cerca
un nuovo inizio.

Fatima Garouan

L’“Ostello di don Elio”, una storia di
accoglienza e solidarietà che continua

L’incontro di Voci dalMondo si è tenutonel luogo simbolo dell’accoglienza a Perugia

Maria Rita Valli racconta la storia dell’ostello
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La tetimonianza di
Andra, operatore
della Cooperativa
“Unitatis
Redintegratio” che
gestisce il Progetto
profughi della
diocesi di Perugia, i
Centri di
accoglienza
straordinaria (Cas)

Il “Progetto profughi” ha
scelto l’accoglienza diffusa

Andrea Morante della cooperativa Unitatis Redintegratio

APerugia nell’ultimo
degli incontri del
progetto di “Voci dal

mondo”, incentrato sul
tema della migrazione che
va oltre i pregiudizi e la
disinformazione, tra le
tante testimonianze
presenti c’è stata anche
quella di un giovane
ragazzo di 26 anni, Andrea
Morante. Egli ha
conseguito la laurea
magistrale in
Cooperazione
internazionale a Perugia.
Dal 2021 ha portato avanti
l’esperienza del Servizio
Civile con il progetto di
accoglienza dei profughi
della diocesi.
Oggi Andrea lavora con la
cooperativa Unitatis
Reintegratio (U.R.) nel
centro di accoglienza della
diocesi.
La sua scelta del Servizio
Civile è dovuta alla sua
esperienza in passato da
volontario presso la
Caritas; dunque, per questo
motivo si sente molto
legato alla Caritas.
La Cooperativa U.R.
gestisce i Cas, cioè i centri
di accoglienza
straordinaria in cui
vengono accolti richiedenti
asilo fino alla definizione
del loro status.
Il progetto di accoglienza
della Diocesi, gestito dalla
Cooperativa U.R. è
composto di circa una
ventina di case, sia più
grandi che più piccole,
diffuse nel territorio
perugino in cui vengono
ospitate al momento 125
persone. La scelta che la
Cooperativa ha fatto per il
Progetto profughi è quella
di realizzare una
accoglienza diffusa in cui ci
sia una prossimità delle
case di accoglienza con la
popolazione autoctona,
così da poter instaurare un
rapporto di vicinanza e
solidarietà.

Il ruolo di Andrea è quello
di operatore presso una di
queste case di accoglienza,

occupandosi del vitto e
l’alloggio, l’orientamento
sanitario e soprattutto
quello legale e burocratico,
dato che i migranti
possono entrare in Europa
solo con la richiesta di
asilo. La permanenza dei
migranti nel progetto
infatti dipende proprio
dalla richiesta di asilo, per
cui più la risposta alla
domanda è rapida prima i
migranti possono ottenere i
documenti necessari, come
per esempio il permesso di
soggiorno, per iniziare una
nuova vita con un lavoro e
una casa. Andrea ha
raccontato che tra le
maggiori difficoltà che i

migranti incontrano al loro
arrivo in Italia ci sono il
problema della lingua e dei
documenti necessari per la
loro permanenza in Italia.
Imparare la lingua italiana
diventa un’esigenza non
solo per sapersi muovere
nel territorio, ma
soprattutto per iniziare a
lavorare in modo da poter
garantire, attraverso l’invio
di denaro, la sopravvivenza
dei loro famigliari o le
spese scolastiche dei loro
bambini che hanno
lasciato nel paese di
origine. Andrea ha
sottolineato che tantissimi
migranti in attesa di una
risposta alla richiesta di
asilo si trovano in un
“limbo” che può durare
anche dai 3 ai 5 anni. Di
conseguenza, questo
provoca maggiori
preoccupazioni e stress per
i migranti dato che non
sanno quale sarà la
risposta, positiva o
negativa, e se la
permanenza in Italia gli
sarà effettivamente
garantita.
Per esempio, nel progetto
ci sono persone che hanno
ricevuto una risposta
negativa in altri paesi

europei e dunque per
qualche ragione sono
arrivati in Italia dove
hanno ripresentato la
domanda. Per quanto
riguarda l’integrazione dei
migranti, a differenza del
Sai (Sistema di accoglienza
e integrazione), il Cas non
ha tutti i mezzi per poterlo
fare, nonostante ci provi
attraverso i centri per
l’impiego o i progetti per
gli inserimenti lavorativi.
Per questo motivo, Andrea
ha sottolineato che: “Sarei
più contento se ci fossero
più Sai a Perugia!”.
Tuttavia, l’ottenimento di
più Sai non è un’impresa
facile visti i tempi lunghi
nella richiesta di asilo, un
problema vasto che
persiste sia a livello
nazionale che
internazionale, e dunque
finché il migrante rimane
nello status di richiedente
asilo non può accedere al
Sai. Secondo Andrea,
l’accorciamento dei tempi
nella richiesta di asilo
potrebbe essere una
soluzione per garantire
una maggior integrazione
dei migranti nel territorio
perugino.

Denisa Ioana

Assistenza
ai rifugiati
e ai minori
stranieri non
accompagnati

Fondazione IsmueTamat
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